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Novità	  in	  materia	  di	  ambiente	  nel	  Decreto	  Salva	  Italia	  	  
(decreto	  legge	  6	  dicembre	  2011,	  n.	  201)	  

	  
Note	  relative	  a:	  

semplificazioni	  per	  le	  attività	  di	  estetista,	  acconciatore,	  manicure,	  pedicure	  etc.	  
	  e	  per	  la	  bonifica	  dei	  siti	  inquinati	  e	  novità	  in	  materia	  di	  tributo	  sui	  rifiuti	  

	  ed	  assimilazione	  dei	  rifiuti	  speciali	  ai	  rifiuti	  urbani	  
	  
	  
	  
	  
A	  cura	  della	  Dott.ssa	  Valentina	  Vattani	  
	  

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 284 del 6 dicembre 2011 – Suppl. Ordinario n. 251 è stato pubblicato il 
decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 (c.d. Decreto Salva Italia). Tale provvedimento, che riporta 
tutta una serie di disposizioni urgenti che dovrebbero essere finalizzate alla crescita, all’equità ed al 
consolidamento dei conti pubblici, contiene anche delle norme che vanno ad incidere sulla materia 
ambientale; tra queste si segnalano in particolar modo quelle attinenti a rifiuti e bonifiche. 

Si rammenta in premessa – che le disposizione del decreto legge sono immediatamente e 
pienamente efficaci, anche se poi sarà necessario che lo stesso decreto venga convertito in legge 
entro 60 giorni dalla sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, e dunque in sede di conversione è 
possibile che alcune delle disposizioni possano essere emendate o abrogate. 

 
*  Semplificazione  dello  smaltimento dei  rifiuti speciali per	  le	  attività di  estetista,  acconciatore,  
trucco  permanente e semipermanente, tatuaggio, piercing, agopuntura, podologo, callista,  
manicure, pedicure 

L’art. 40 del decreto in commento - rubricato “ Riduzione degli adempimenti amministrativi per le 
imprese” - al comma 8 introduce una “semplificazione” in materia di rifiuti a rischio infettivo 
derivanti da alcune attività di servizio alle persone. 

In realtà tale disposizione non è una assoluta novità, in quanto già in precedenza si era provato ad 
introdurre analogo provvedimento nella bozza del c.d. Decreto Sviluppo, che a sua volta si era 
ispirato ad alcuni accordi di programma siglati tra Province autonome ed associazioni di categoria 
(si veda la deliberazione della giunta provinciale di Bolzano del 7 marzo 2005, n. 700). Tuttavia 
nella versione finale del Decreto Sviluppo pubblicato in Gazzetta Ufficiale tale disposizione non era 
più presente. Viene, dunque, ora recuperata dal nuovo decreto.  

Ma si tratta di vera semplificazione? 
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Bozza	  del	  Decreto	  Sviluppo,	  art.	  57_	  non	  
riprodotto	  nel	  testo	  emanato	  	  
	  

D.L.	  6	  dicembre	  2011,	  n.	  201	  (Decreto	  Salva	  
Italia)	  art.	  40,	  comma	  8	  

1.	  Le	  imprese	  che	  svolgono	  le	  attività	  di	  estetista,	  
acconciatore,	   trucco	   permanente	   e	  
semipermanente,	   tatuaggio,	   piercing,	  agopuntura,	  
podologo,	   callista,	   manicure,	   pedicure	   e	   che	  
producono	   rifiuti	   pericolosi	   e	   a	   rischio	   infettivo	  
(CER	   18	   01	   03:	   aghi,	   siringhe	   e	   oggetti	   taglienti	  
usati)	   possono	   trasportarli,	   in	   conto	   proprio,	   per	  
una	   quantità	   massima	   sino	   a	   30	   kg/giorno,	   sino	  
all'impianto	   di	   smaltimento	   tramite	  
termodistruzione	   o	   in	   altro	   punto	   di	   raccolta,	  
autorizzati	  ai	  sensi	  della	  normativa	  vigente.	  
2.	  L’obbligo	  di	  registrazione	  sul	  registro	  di	  carico	  e	  
scarico	   dei	   rifiuti	   di	   cui	   all'art.	   190	   del	   decreto	  
legislativo	  3	  aprile	  2006,	  n.	  152,	  si	  intende	  assolto,	  
anche	   ai	   fini	   del	   trasporto	   in	   conto	   proprio,	  
attraverso	   la	  mera	   compilazione	   e	   conservazione,	  
in	  ordine	  cronologico,	  dei	  formulari	  di	  trasporto	  di	  
cui	   all'art.	   193	   del	   medesimo	   decreto.	   La	  
conservazione	   viene	   effettuata	   presso	   la	   sede	  
dell'impresa	   produttrice.	  
3.	   I	   formulari	   sono	   gestiti	   e	   conservati	   con	  
modalità	   idonee	   all'effettuazione	   dei	   relativi	  
controlli	   così	   come	   previsti	   dal	   predetto	   art.	   193	  
del	  decreto	  legislativo	  n.	  152	  del	  2006.	  L'obbligo	  di	  
comunicazione	   al	   Catasto	   dei	   rifiuti	   tramite	   il	  
Modello	   Unico	   di	   Dichiarazione	   ambientale,	   così	  
come	  previsto	  dall'art.	  189	  del	  Decreto	  Legislativo	  
152	   del	   2006,	   si	   intende	   assolto	   in	   quanto	   i	   dati	  
sono	  contenuti	  nel	  foglio	  RT	  del	  Modello	  Unico	  del	  
Centro	  di	  Raccolta	  o	  Smaltimento	  finale".	  
	  

In materia  di  semplificazione  dello  smaltimento  
dei  rifiuti speciali per talune attività, i soggetti che 
svolgono  le  attività di  estetista,  acconciatore,  
trucco  permanente  e  semipermanente, tatuaggio,  
piercing, agopuntura, podologo, callista,   
manicure, pedicure e che producono rifiuti 
pericolosi  e  a  rischio  infettivo (CER 180103:  
aghi,  siringhe  e  oggetti  taglienti  usati)  possono 
trasportarli, in conto proprio, per una quantità 
massima fino  a  30 chilogrammi al  giorno,  sino  
all’impianto  di  smaltimento  tramite 
termodistruzione o in altro punto di raccolta, 
autorizzati  ai  sensi della normativa vigente. 
L’obbligo di registrazione sul  registro  di carico e 
scarico dei rifiuti e l’obbligo di comunicazione al  
Catasto dei rifiuti tramite il Modello Unico di 
Dichiarazione ambientale,  di cui al decreto 
legislativo  3  aprile  2006,  n.  152,  si  intendono 
assolti, anche ai fini del trasporto in conto proprio, 
attraverso  la compilazione e conservazione, in 
ordine cronologico, dei formulari di trasporto di cui 
all' articolo 193 del medesimo decreto. I  formulari 
sono gestiti e conservati con modalità idonee 
all'effettuazione  del relativi controlli così come 
previsti dal predetto articolo 193  del decreto 
legislativo n. 152 del 2006. La conservazione  deve  
avvenire presso la sede dei soggetti esercenti le 
attività di cui al presente comma.  
	  

	  
Dal	   confronto	   delle	   due	   disposizione	   si	   evince	   che,	   rispetto	   alla	   versione	   che	   era	   stata	  
presentata	  nella	  bozza	  del	  Decreto	  Sviluppo,	  nella	  vigente	  norma	  il	  termine	  “imprese”	  è	  stato	  
sostituto	   con	   il	   termine	   “soggetti”.	   Il	   riferimento	   a	   “soggetti”	   deve	   far	   ritenere	   che	   la	  nuova	  
norma	   si	   riferisca	   sia	   a	   persone	   giuridiche,	   quindi	   imprese,	   sia	   a	   persone	   fisiche,	   cioè	   a	  
professionisti	  non	  inquadrati	  in	  un’organizzazione	  di	  impresa.	  
	  
La	   disposizione,	   comunque,	   detta	   dei	   parametri	   ben	   precisi.	   I	   soggetti	   a	   cui	   può	   essere	  
applicata	  la	  presente	  disposizione	  sono	  indicati	  in	  modo	  esplicito	  nella	  norma.	  	  
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La	   semplificazione	   riguarda	   chi	   svolge:	   “le	   attività di  estetista,  acconciatore,  trucco  
permanente  e  semipermanente, tatuaggio, piercing, agopuntura, podologo, callista,  manicure, 
pedicure”, per cui - a mio avviso - non può essere estesa ad altri soggetti o ad altre attività (ad 
esempio, al settore veterinario o sanitario, anche se i rifiuti presi in considerazione sono quelli 
classificati con CER 180103*).	  
Tali soggetti “che producono rifiuti pericolosi  e  a  rischio  infettivo (CER 180103:  aghi,  siringhe  
e  oggetti  taglienti  usati)  possono trasportarli, in conto proprio, per una quantità massima fino  a  
30 chilogrammi al  giorno,  sino  all’impianto  di  smaltimento  tramite termodistruzione o in altro 
punto di raccolta, autorizzati  ai  sensi della normativa vigente”. E dunque, i soggetti indicati dalla 
norma possono trasportare in conto proprio, per una quantità massima fino a 30 chilogrammi al 
giorno (il limite quantitativo di rifiuti trasportati chiaramente richiama quello fissato all’art. 212, 
comma 8, D.Lgs. n. 152/06), i rifiuti pericolosi e a rischio infettivo classificati con CER 180103* 
(che indica i rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per 
evitare infezioni), fino ad un impianto di smaltimento tramite termodistruzione o in altro punto di 
raccolta, autorizzati  ai  sensi della normativa vigente (si ricorda che per effettuare tale trasporto è 
comunque necessaria l’iscrizione all’Albo Nazionale Gestori Ambientali). In questo caso – ed in 
ciò consisterebbe l’agevolazione: “L’obbligo di registrazione sul  registro  di carico e scarico dei 
rifiuti e l’obbligo di comunicazione al Catasto dei rifiuti tramite il Modello Unico di 
Dichiarazione ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si intendono assolti, 
anche ai fini del trasporto in conto proprio, attraverso la compilazione e conservazione, in ordine 
cronologico, dei formulari di trasporto di cui all’articolo 193 del medesimo decreto”. 
 
La norma sembra, dunque, completamente ignorare l’esistenza del SISTRI. Non di meno bisogna 
tener conto che l’art. 188ter del D.Lgs. n. 152/2006 (introdotto dal D.Lgs. n. 205/2010) e l’art. 3 del 
D.M. 18 febbraio 2011, n. 52 dispongono che sono tenuti ad aderire al SISTRI “gli enti e le imprese 
produttori di rifiuti speciali pericolosi”, pertanto chi esercita le attività indicate nella norma in 
commento attraverso una organizzazione di impresa e produce rifiuti pericolosi deve - ad oggi - 
essere iscritto al SISTRI. 
L’art. 40, comma 8 del decreto legge n. 201/2011, d’altra parte, non dispone alcuna specifica 
deroga all’onere di iscrizione al SISTRI, ma fa esclusivo riferimento alla documentazione cartacea 
e dispone che l’obbligo di registrazione sul registro di carico e scarico e l’obbligo di invio del MUD 
si intendono assolti, anche ai fini del trasporto effettuato in conto proprio dei rifiuti classificati con 
CER 180103*, “attraverso  la compilazione e conservazione, in ordine cronologico, dei formulari 
di trasporto cui all’ articolo 193 ”. 
 
La presente disposizione, tuttavia, entra in vigore in un momento in cui per gli operatori del settore 
vige il doppio regime documentale, per cui: da una parte vi è l’impegno ad osservare i nuovi 
adempimenti del SISTRI (seppur non sanzionabili, in quanto a norma dell’art. 39, comma 1, del 
D.Lgs. n. 205/2010 l’entrata in vigore del sistema sanzionatorio relativo al SISTRI resta sospesa 
fino al termine della fase transitorio del doppio regime documentale.  
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Parimenti - in forza di quanto disposto dall’art. 16, comma 2, D.Lgs. n. 205/2010 -  non sono ancora 
entrate in vigore le nuove disposizioni di cui agli artt. 188, 188bis, 188ter, 189, 190 e 193 della 
parte quarta del T.U. ambientale come formulate dal D.Lgs. n. 205/2010), ma contemporaneamente 
permane l’obbligo di tenere i registri di carico e scarico ed i formulari (la cui sola osservanza 
garantisce - di fatto - gli adempimenti di legge) facendo riferimento ancora alle “vecchie” 
disposizioni per la tenuta di tale documentazione cartacea, che - quindi -  sono ancora pienamente in 
vigore. 
A mente dunque della ricostruzione della situazione attuale, a mio avviso, la norma in commento 
può trovare immediata applicazione per quanto riguarda gli adempimenti documentali cartacei che 
debbono essere osservati.  
Dopo di che tale provvedimento può essere inteso come un’anticipazione dell’annunciato decreto 
con cui dovrebbero essere individuate specifiche tipologie di rifiuti, alle quali, in considerazione 
della quantità e dell’assenza di specifiche caratteristiche di criticità ambientale, sono applicate, ai 
fini del SISTRI, le procedure previste per i rifiuti speciali non pericolosi e con il quale potrebbe 
essere disposta l’iscrizione facoltativa al SISTRI per i soggetti e per la categoria di rifiuti oggetto 
della norma in commento esonerandoli così dagli oneri del nuovo sistema di tracciabilità 
informatica dei rifiuti. 
 
* Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 
 
Con l’art. 14 del decreto legge n. 201/2011 viene istituito - a decorrere dal 1° gennaio 2013 - un 
tributo a copertura dei costi del servizio gestione dei rifiuti urbani ed assimilati avviati allo 
smaltimento, svolto in regime di privativa dai comuni, e  dei  costi  relativi  ai servizi indivisibili dei 
comuni. Il	  nuovo	  tributo	  sarà	  dovuto	  da	  chiunque	  possieda,	  occupi	  o	  detenga	  a qualsiasi	  titolo	  
locali	  o	  aree	  scoperte,	  a	  	  qualsiasi	  uso	  adibiti, suscettibili	  di	  produrre	  rifiuti	  urbani	  e	  sostituirà 
tutti  i  vigenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti  urbani. 
 
Il	  tributo	  sarà	  corrisposto	  in	  base	  ad	  una	  tariffa	  composta:	  
1)	  da	  una	  quota	  determinata	  in	  relazione	  alle	  componenti	  essenziali	  del	  costo	  del	  servizio	  di	  	  
gestione	  	  dei	  rifiuti;	  
2)	  e	  da	  una	  quota	  rapportata	  alle	  quantità	  di	  rifiuti	  conferiti,	  al	  servizio	  fornito	  e	  	  all’entità	  dei	  	  
costi	   	  di	  gestione.	   	  La	   tariffa	  è	  determinata	   ricomprendendo	  anche	   i	   costi	  di	   smaltimento	   in	  
discarica.	  
	  
La	   	  tariffa	   	  sarà	   	  commisurata	   	  alle	  quantità	  e	  qualità	   	  medie	  ordinarie	  di	  rifiuti	  prodotti	  per	  
unità	  di	  superficie,	  in	  	  relazione	  agli	  usi	  e	  alla	  tipologia	  di	  attività	  svolte,	  sulla	  base	  dei	  criteri	  
determinati	   con	   un	   successivo	   regolamento	   da	   emanarsi	   entro	   il	   31	   ottobre	   2012.	   Tale	  
regolamento,	   tuttavia,	   si	   applicherà	   a	   decorrere	   dall’anno	   successivo	   alla	   data	   	   della	   	   sua	  	  
entrata	  	  in	  	  vigore.	  Pertanto,	  in	  via	  transitoria,	  a	  decorrere	  dal	  1°	  gennaio	  2013	  e	  fino	  alla	  data	  
da	   cui	   decorre	   l’applicazione	   del	   regolamento	   di	   cui	   sopra,	   si	   applicheranno	   le	   disposizioni	  
contenute	  nel	  decreto	  del	  Presidente	  della	  Repubblica	  27	  aprile	  1999,	  n.	  158.	  
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Alla	   tariffa,	  determinata	  come	  sopra	   indicato,	  si	  applica	  una	  maggiorazione	  pari	  a	  0,30	  euro	  
per	   metro	   quadrato,	   a	   copertura	   dei	   costi	   relativi	   ai	   servizi	   indivisibili	   dei	   comuni,	   i	   quali	  
possono,	   con	   	   deliberazione	   del	   consiglio	   comunale,	  modificare	   in	   aumento	   la	  misura	   della	  
maggiorazione	  fino	  a	  0,40	  euro,	  anche	  graduandola	  in	  ragione	  della	  tipologia	  dell’immobile	  e	  
della	  zona	  ove	  è	  ubicato.	  	  
	  
Nella	  modulazione	  della	  tariffa,	  tuttavia,	  dovranno	  essere	  assicurate	  riduzioni	  per	  la	  raccolta	  
differenziata	   riferibile	   alle	   utenze	   domestiche.	   Inoltre	   alla	   tariffa	   verrà	   applicato	   un	  
coefficiente	   di	   riduzione	   proporzionale	   alle	   quantità	   di	   rifiuti	   assimilati	   che	   il	   	   produttore	  
dimostri	  di	  aver	  avviato	  al	  recupero.	  I	  Comuni	  potranno,	  comunque,	  decidere	  di	  diminuire	  la	  
tariffa	  o	  anche	  di	  prevedere	  agevolazioni	  o	  esenzioni.	  
	  
I	   Comuni	   che	   hanno	   realizzato	   sistemi	   di	   misurazione	   puntuale	   della	   quantità	   di	   rifiuti	  
conferiti	  al	  	  servizio	  	  pubblico	  	  potranno,	  con	  regolamento,	  	  prevedere	  	  l’applicazione	  	  di	  	  una	  	  
tariffa	   	   avente	   natura	   corrispettiva,	   in	   luogo	   del	   tributo,	   a	   cui	   comunque	   verrà	   applicato il	  
tributo	  comunale	  	  	  limitatamente	  	  alla	  	  componente	  	  diretta	  	  alla	  copertura	  dei	  costi	  	  relativi	  	  ai	  	  
servizi	  	  indivisibili.	  	  	  
	  
La	  nuova	  disposizione	  non	  supera,	  dunque,	  il problema relativo alla natura tributaria o tariffaria 
del prelievo sulla gestione dei rifiuti. Si	   deve,	   tuttavia,	   sottolineare	   come	   il	   sistema	   tariffario	  
trovi	   la	   sua	   reale	   efficacia	   quando	   vi	   è	   la	  misurazione	   effettiva	   della	   produzione,	   e	   dunque	  
nelle	   realtà	   in	   cui	   si	   è	   riusciti	   a	   realizzare	   un	   sistema	   di	   rilevamento	   dei	   conferimenti	  
individuali.	   Infatti,	   laddove	   la	   tariffa	   si	   lega	   strettamente	   alla	   produzione	   dei	   rifiuti,	   essa	  
rappresenta	  un	  sistema	  premiale	  per	   i	   comportamenti	  più	  virtuosi.	   In	  questo	  modo	   l’utente	  
acquista	  effettivamente	  coscienza	  del	  fatto	  che	  i	  suoi	  comportamenti	  –	  sia	  nel	  momento	  degli	  
acquisti	  che	  nella	  fase	  del	  post-‐consumo	  –	  sono	  direttamente	  correlati	  con	  la	  produzione	  dei	  
rifiuti	  e	  di	  conseguenza	  con	   l’ammontare	  della	   tariffa.	  La	   tariffa,	   in	  questo	  modo,	  diviene	   	   lo	  
strumento	   per	   il	   perseguimento	   della	   sostenibilità	   ambientale,	   attraverso	   la	   promozione	   di	  
comportamenti	   virtuosi	   dei	   diversi	   attori	   della	   filiera	   (produttori	   di	   beni,	   commercianti,	  
cittadini	  etc.).	  
 
Il sistema tributario delineato, invece, va	   in	   senso	   opposto. Il	   presupposto	   impositivo,	   infatti,	  
viene	  commisurato	  in	  relazione	  alle	  quantità	  e	  qualità	  	  medie	  ordinarie	  di	  rifiuti	  prodotti	  per	  
unità	   di	   superficie,	   in	   	   relazione	   agli	   usi	   e	   alla	   tipologia	   di	   attività	   svolte,	   restando	   di	   fatto	  
ancorato	  alla	  mera	  occupazione	  dei	  locali	  e	  non	  all’effettiva	  produzione	  dei	  rifiuti. 
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* Modifiche in materia di assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani 
 
Nel contesto delle norme sul nuovo regime tributario delineato all’art. 14 citato, si segnala il comma 
46, ultimo periodo, che dispone una importante modifica all’art. 195, comma 2, lettera e), del  
D.Lgs. n.  152/2006 relativamente al regime dei rifiuti assimilati1: vengono infatti abrogate le  
parole  da  “Ai  rifiuti assimilati” fino a “la predetta tariffazione”.  
Tale provvedimento comporta l’eliminazione anche della parte del dispositivo in parola in cui si 
stabiliva che:	  “Non	  sono	  	  assimilabili	  ai	  rifiuti	  urbani	  i	  rifiuti	  che	  si	  formano	  nelle	  aree	  produttive,	  
compresi	   i	  magazzini	  di	  materie	  prime	  e	  di	  prodotti	   finiti,	   salvo	   i	   	   rifiuti	   	   prodotti	  negli	  uffici,	  
nelle	  mense,	   negli	   spacci,	   nei	   bar	   e	   nei	   locali	   al	   servizio	   dei	   lavoratori	   o	   comunque	   aperti	   	   al	  	  
pubblico;	   allo	   stesso	  modo,	   non	   sono	  assimilabili	   ai	   rifiuti	   urbani	   i	   rifiuti	   che	   si	   formano	  nelle	  
strutture	   di	   vendita	   con	   superficie	   due	   volte	   superiore	   ai	   limiti	   di	   cui	   all’articolo	   4,	   comma	  1,	  
lettera	  d),	  del	  decreto	  legislativo	  n.	  114	  del	  1998.”.	  Si	  vengono	  così	  a	  superare	  le	  divergenze	  che	  
erano	   sorte	   in	   dottrina	   sull’applicabilità	   immediata	   o	  meno	   –	   in	   attesa	   dell’emanazione	   del	  
decreto	   sui	   nuovi	   criteri	   di	   assimilazione	   –	   delle	   predette	   limitazione	   al	   regime	   di	  
assimilazione.	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1In	  merito	  	  all’assimilazione	  dei	  rifiuti	  speciali	  ai	  rifiuti	  urbani	  si	  riporta	  un	  brano	  tratto	  dal	  libro	  “Rifiuti	  e	  non	  
rifiuti”	   	  di	  Maurizio	  Santoloci	  e	  Valentina	  Vattani	  –	  Edizioni	  Diritto	  all’ambiente	   	   “Si	   ritiene	  opportuno	   in	  
premessa	  precisare	  che	  l’assimilazione	  è	  uno	  di	  quei	  temi	  oggetto	  di	  vivace	  dibattito	  interpretativo,	  ove	  si	  possono	  
riscontrare	   tesi	   tra	   loro	   diametralmente	   opposte,	   stante	   anche	   le	   diverse	   opportunità	   e	   convenienze	   che	   una	  
interpretazione	  od	  un’altra	  può	  comportare.	  
Nell’ambito	  dei	   rifiuti	   urbani	   rientrano	  anche	   i	   rifiuti	   speciali	   assimilati	   agli	   urbani.	   Si	   tratta	   in	  pratica	  di	   rifiuti	  
speciali	   non	   pericolosi	   provenienti	   da	   locali	   o	   luoghi	   adibiti	   ad	   usi	   diversi	   dalla	   civile	   abitazione	   e	   che	   sono	  
assimilati	  per	  quantità	  e	  qualità	  ai	  rifiuti	  urbani	  (così	  art.	  184,	  comma	  2,	  lett.	  b),	  D.	  Lgs.	  n.	  152/2006).	  
I	  rifiuti	  assimilati	  agli	  urbani	  sono	  individuati	  –	  in	  osservanza	  delle	  disposizioni	  di	  legge	  –	  nei	  regolamenti	  comunali	  
di	   gestione	  dei	   rifiuti.	   L’art.	   198,	   comma	  2,	   lett.	   g),	   del	  D.	   Lgs.	   n.	   152/06,	   infatti,	   demanda	  ai	  Comuni	   il	   potere	  di	  
assimilazione	   e,	   quindi,	   di	   prendere	   in	   carico	   anche	   detti	   rifiuti	   nell’ambito	   del	   servizio	   pubblico	   di	   raccolta	   e	  
gestione	  dei	  rifiuti	  urbani.	  	  
Per	   quanto	   concerne	   l’individuazione	   dei	   criteri	   qualitativi	   e	   quantitativi	   per	   l’assimilazione	   ai	   rifiuti	   urbani	   è	  
previsto	   che	   debba	   essere	   emanato	   un	   apposito	   decreto	   ministeriale	   al	   quale	   i	   regolamenti	   comunali	   dovranno	  
conformarsi.	  
In	  attesa	  dell’emanazione	  di	  detto	  decreto	  	  la	  legge	  n.	  296/2006	  (legge	  Finanziaria	  2007)	  all’art.	  1,	  comma	  184,	  ha	  
stabilito	  che:	  “nelle	  more	  della	  completa	  attuazione	  delle	  disposizioni	  recate	  dal	  decreto	  legislativo	  3	  aprile	  2006,	  n.	  
152,	   e	   successive	  modificazioni,	   …	   in	  materia	   di	   assimilazione	   dei	   rifiuti	   speciali	   ai	   rifiuti	   urbani,	   continuano	   ad	  
applicarsi	   le	   disposizioni	   degli	   articoli	   18,	   comma	  2,	   lettera	   d),	   e	   57,	   comma	  1,	   del	   decreto	   legislativo	   5	   febbraio	  
1997,	  n.	  22”.	  Pertanto,	  in	  attesa	  che	  venga	  emanato	  il	  decreto	  sui	  nuovi	  criteri	  di	  assimilazione,	  si	  devono	  seguire	  le	  
disposizioni	   della	   norma	   previgente.	   Si	   ricorda,	   tuttavia,	   che	   anche	   il	   c.d.	   Decreto	   Ronchi	   su	   questo	   punto	   era	  
rimasto	  privo	  della	  prevista	  normativa	  regolamentativa,	  per	  cui	  il	  richiamo	  che	  il	  legislatore	  fa	  all’art.	  57,	  comma	  1,	  
D.Lgs.	  n.	  22/1997	  (“Le	  norme	  regolamentari	  e	  tecniche	  che	  disciplinano	  la	  raccolta,	  il	  trasporto	  e	  lo	  smaltimento	  dei	  
rifiuti	  restano	   in	  vigore	  sino	  all’adozione	  delle	  specifiche	  norme	  adottate	   in	  attuazione	  del	  presente	  decreto.	  A	  tal	  
fine	   ogni	   riferimento	   ai	   rifiuti	   tossici	   e	   nocivi	   si	   deve	   intendere	   riferito	   ai	   rifiuti	   pericolosi.”)	   rinvia	   -‐	   di	   fatto	   -‐	  
all’applicazione	   delle	   disposizioni	   tecniche	   preesistenti	   lo	   stesso	   Decreto	   Ronchi,	   e	   cioè	   ai	   criteri	   contenuti	   nella	  
delibera	  del	  Comitato	  interministeriale	  del	  27	  luglio	  1984.	  Pertanto,	  al	  momento,	  possono	  essere	  assimilati	  ai	  rifiuti	  
urbani	  solo	  i	  rifiuti	  speciali	  individuati	  nei	  regolamenti	  comunali	  secondo	  i	  criteri	  di	  cui	  al	  punto	  1.1.1	  della	  delibera	  
del	  Comitato	  interministeriale	  del	  27	  luglio	  1984.”.	  
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*	  Semplificazioni	  in	  materia	  di	  bonifica	  di	  siti	  inquinati	  
	  
Da	  ultimo	  –	  tra	  le	  norme	  incidenti	  in	  materia	  ambientale	  del	  Decreto	  Salva	  Italia	  –	  si	  segnala	  
l’art.	  40,	  comma	  5,	  che	  prevede,	  attraverso	  una	  modifica	  all’art.	  242	  D.Lgs.	  n.	  152/06,	  che	  nel	  
caso	   di	   interventi	   di	   bonifica	   o	   di	   messa	   in	   sicurezza	   dei	   siti	   inquinati,	   che	   presentino	  
particolari	   complessità	   a	   causa	   della	   natura	   della	   contaminazione,	   degli	   interventi,	   delle	  
dotazioni	   	   	   	   impiantistiche	  necessarie	  o	  dell’estensione	  dell’area	   interessata	  dagli	   interventi	  
medesimi,	   il	   progetto	   può	   essere	   articolato	   per	   fasi	   progettuali	   distinte	   al	   fine	   di	   rendere	  
possibile	  la	  realizzazione	  degli	  interventi	  per	  	  singole	  aree	  o	  per	  	  fasi	  	  temporali	  	  successive.	  
Si	   dispone	   altresì	   che	   possono	   essere	   autorizzati	   interventi	   di	   manutenzione	   ordinaria	   e	  
straordinaria	   e	   di	   messa	   in	   sicurezza	   degli	   impianti	   e	   delle	   reti	   tecnologiche,	   purché	   non	  
compromettano	   la	   possibilità	   di	   effettuare	   o	   completare	   gli	   interventi	   di	   bonifica	   che	   siano	  
condotti	  adottando	  	  appropriate	  misure	  di	  prevenzione	  dei	  rischi.	  	  
                                                                                                                      
 

Valentina Vattani 
 

 
 
Pubblicato il giorno 11 dicembre 2011 
 

 
 
 

In calce si riportano i testi delle disposizioni aventi incidenza ambientale del D.L. 201/2011 
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----------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 
DECRETO-‐LEGGE	  6	  dicembre	  2011,	  n.	  201	  
Disposizioni	  urgenti	  per	  la	  crescita,	  l'equità	  e	  il	  consolidamento	  dei	  conti	  pubblici.	  	  
(GU	  n.	  284	  del	  6-‐12-‐2011	  	  -‐	  Suppl.	  Ordinario	  n.251)	  
	  
	  

Art. 14 
  
     Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi  
  
 1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 e' istituito in  tutti  i  comuni 
del territorio nazionale  il  tributo  comunale  sui  rifiuti  e  sui 
servizi, a copertura dei costi relativi al servizio di  gestione  dei 
rifiuti urbani e dei rifiuti  assimilati  avviati  allo  smaltimento, 
svolto in regime di privativa dai comuni, e  dei  costi  relativi  ai 
servizi indivisibili dei comuni.  
 2. Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria e' il comune nel cui 
territorio insiste,  interamente  o  prevalentemente,  la  superficie 
degli immobili assoggettabili al tributo.  
 3. Il tributo e' dovuto da chiunque possieda,  occupi  o  detenga  a 
qualsiasi titolo locali o aree scoperte,  a  qualsiasi  uso  adibiti, 
suscettibili di produrre rifiuti urbani.  
 4. Sono escluse dalla tassazione le aree  scoperte  pertinenziali  o 
accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali  di  cui 
all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate 
in via esclusiva.  
 5. Il tributo e' dovuto da coloro che occupano o detengono i  locali 
o le aree scoperte di cui ai commi 3 e 4 con vincolo di  solidarietà 
tra i componenti del nucleo familiare  o  tra  coloro  che  usano  in 
comune i locali o le aree stesse.  
 6. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi 
nel corso dello stesso anno solare, il tributo e' dovuto soltanto dal 
possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, 
uso, abitazione, superficie.  
 7. Nel caso di locali in multiproprietà  e  di  centri  commerciali 
integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni  e'  responsabile 
del versamento del tributo dovuto per i locali ed  aree  scoperte  di 
uso comune e per i locali  ed  aree  scoperte  in  uso  esclusivo  ai 
singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi 
ultimi,  gli  altri  obblighi  o  diritti  derivanti   dal   rapporto 
tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo.  
 8. Il tributo e' corrisposto in base a tariffa commisurata  ad  anno 
solare, cui corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria.  
 9. La  tariffa  e'  commisurata  alle  quantità  e  qualità  medie 
ordinarie di rifiuti prodotti per unita' di superficie, in  relazione 
agli usi e alla tipologia di attivita' svolte, sulla base dei criteri 
determinati con il regolamento di cui al  comma  12.  Per  le  unita' 
immobiliari a  destinazione  ordinaria  iscritte  o  iscrivibili  nel 
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catasto edilizio urbano, la superficie assoggettabile al  tributo  e' 
pari all'80 per cento della superficie catastale determinata  secondo 
i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del  Presidente 
della Repubblica 23  marzo  1998,  n.  138.  Per  gli  immobili  gia' 
denunciati, i comuni modificano d'ufficio, dandone comunicazione agli 
interessati, le  superfici  che  risultano  inferiori  alla  predetta 
percentuale a seguito di  incrocio  dei  dati  comunali,  comprensivi 
della toponomastica, con quelli dell'Agenzia del territorio,  secondo 
modalita' di interscambio stabilite con provvedimento  del  Direttore 
della  predetta  Agenzia,  sentita  la  Conferenza  Stato-citta'   ed 
autonomie locali. Nel caso in cui manchino, negli atti catastali, gli 
elementi necessari per effettuare la determinazione della  superficie 
catastale, gli intestatari  catastali  provvedono,  a  richiesta  del 
comune,  a  presentare  all'ufficio  provinciale   dell'Agenzia   del 
territorio la planimetria catastale del relativo immobile, secondo le 
modalita' stabilite dal regolamento di cui al  decreto  del  Ministro 
delle finanze 19 aprile 1994, n.  701,  per  l'eventuale  conseguente 
modifica, presso il comune, della consistenza di riferimento. Per  le 
altre unita' immobiliari la superficie assoggettabile al  tributo  e' 
costituita da quella calpestabile.  
 10. Nella determinazione della superficie assoggettabile al  tributo 
non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano  di  regola 
rifiuti  speciali,  a  condizione  che  il  produttore  ne   dimostri 
l'avvenuto trattamento in conformita' alla normativa vigente.  
 11. La tariffa e' composta da una  quota  determinata  in  relazione 
alle componenti essenziali del costo del  servizio  di  gestione  dei 
rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai 
relativi ammortamenti, e da una quota rapportata  alle  quantita'  di 
rifiuti conferiti, al servizio fornito e  all'entita'  dei  costi  di 
gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi 
di  investimento  e  di  esercizio.   La   tariffa   e'   determinata 
ricomprendendo anche i costi  di  cui  all'articolo  15  del  decreto 
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36.  
 12. Con regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012,  ai  sensi 
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto  1988,  n.  400,  su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze  e  del  Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare,  sentita  la 
Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali, sono stabiliti i criteri 
per l'individuazione del costo del servizio di gestione dei rifiuti e 
per la determinazione della tariffa. Il regolamento emanato ai  sensi 
del primo periodo del presente comma si applica a decorrere dall'anno 
successivo alla data  della  sua  entrata  in  vigore.  Si  applicano 
comunque in via transitoria, a decorrere dal 1° gennaio 2013  e  fino 
alla data da cui decorre l'applicazione del  regolamento  di  cui  al 
primo periodo del presente comma, le disposizioni di cui  al  decreto 
del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  
 13. Alla tariffa determinata in base alle  disposizioni  di  cui  ai 
commi da 8 a 12, si applica una maggiorazione pari a  0,30  euro  per 
metro  quadrato,  a  copertura  dei   costi   relativi   ai   servizi 
indivisibili dei comuni,  i  quali  possono,  con  deliberazione  del 
consiglio  comunale,  modificare   in   aumento   la   misura   della 
maggiorazione fino a 0,40 euro, anche graduandola  in  ragione  della 
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tipologia dell'immobile e della zona ove e' ubicato.  
 13-bis.  A  decorrere  dall'anno  2013  il  fondo  sperimentale   di 
riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2  del  decreto 
legislativo 14 marzo 2011,  n.  23,  e  il  fondo  perequativo,  come 
determinato  ai  sensi  dell'articolo   13   del   medesimo   decreto 
legislativo n. 23 del 2011, ed i  trasferimenti  erariali  dovuti  ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono  ridotti 
in misura corrispondente al  gettito  derivante  dalla  maggiorazione 
standard di cui al  comma  13  del  presente  articolo.  In  caso  di 
incapienza ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello  Stato 
le somme residue. Con le procedure previste  dall'articolo  27  della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e  Valle 
d'Aosta, nonche'  le  Province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano, 
assicurano il recupero  al  bilancio  statale  del  predetto  maggior 
gettito  dei  comuni   ricadenti   nel   proprio   territorio.   Fino 
all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso  articolo 
27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, e' 
accantonato un importo pari al maggior gettito di cui  al  precedente 
periodo.  
 14. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio  di 
gestione  dei  rifiuti  delle   istituzioni   scolastiche,   di   cui 
all'articolo 33-bis, del decreto-legge  31  dicembre  2007,  n.  248, 
convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31.  Il 
costo  relativo  alla  gestione   dei   rifiuti   delle   istituzioni 
scolastiche e' sottratto dal costo che deve  essere  coperto  con  il 
tributo comunale sui rifiuti e sui servizi.  
 15. Il comune con regolamento puo' prevedere  riduzioni  tariffarie, 
nella misura massima del trenta per cento, nel caso di:  
     a) abitazioni con unico occupante;  
     b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od  altro 
uso limitato e discontinuo;  
     c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad 
uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente;  
     d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano  o  abbiano  la 
dimora, per piu' di sei mesi all'anno, all'estero;  
     e) fabbricati rurali ad uso abitativo.  
 16. Nelle zone in cui non e' effettuata la raccolta, il  tributo  e' 
dovuto in misura non superiore al quaranta per cento della tariffa da 
determinare, anche in maniera graduale, in  relazione  alla  distanza 
dal piu' vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o 
di fatto servita.  
 17. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la 
raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche.  
 18.  Alla  tariffa  e'  applicato  un  coefficiente   di   riduzione 
proporzionale alle quantita' di rifiuti assimilati che il  produttore 
dimostri di aver avviato al recupero.  
 19. Il consiglio comunale puo'  deliberare  ulteriori  riduzioni  ed 
esenzioni.  Tali  agevolazioni  sono  iscritte   in   bilancio   come 
autorizzazioni di spesa e la  relativa  copertura  e'  assicurata  da 
risorse diverse dai proventi del tributo di competenza dell'esercizio 
al quale si riferisce l'iscrizione stessa.  
 20. Il tributo e' dovuto nella misura massima del 20 per cento della 
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tariffa, in caso di mancato svolgimento del servizio di gestione  dei 
rifiuti, ovvero di effettuazione dello  stesso  in  grave  violazione 
della disciplina di riferimento, nonche' di interruzione del servizio 
per motivi sindacali o per  imprevedibili  impedimenti  organizzativi 
che abbiano determinato una  situazione  riconosciuta  dall'autorita' 
sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all'ambiente.  
 21. Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20  si  applicano  anche 
alla maggiorazione di cui al comma 13.  
 22. Con regolamento da  adottarsi  ai  sensi  dell'articolo  52  del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, il  consiglio  comunale 
determina la disciplina per l'applicazione del  tributo,  concernente 
tra l'altro:  
     a) la classificazione delle categorie di attivita' con  omogenea 
potenzialita' di produzione di rifiuti;  
     b) la disciplina delle riduzioni tariffarie;  
     c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;  
     d) l'individuazione di  categorie  di  attivita'  produttive  di 
rifiuti speciali alle quali applicare, nell'obiettiva difficolta'  di 
delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano,  percentuali  di 
riduzione rispetto all'intera superficie  su  cui  l'attivita'  viene 
svolta;  
     e)  i  termini  di  presentazione  della  dichiarazione   e   di 
versamento del tributo.  
 23. Il consiglio comunale deve  approvare  le  tariffe  del  tributo 
entro il termine fissato da  norme  statali  per  l'approvazione  del 
bilancio di previsione,  in  conformita'  al  piano  finanziario  del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani,  redatto  dal  soggetto  che 
svolge il servizio stesso ed approvato dall'autorita' competente.  
 24. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati  prodotti  da 
soggetti che  occupano  o  detengono  temporaneamente,  con  o  senza 
autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i  comuni 
stabiliscono con il regolamento  le  modalita'  di  applicazione  del 
tributo, in base a tariffa giornaliera. L'occupazione o detenzione e' 
temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183  giorni  nel 
corso dello stesso anno solare.  
 25. La misura tariffaria e' determinata in base alla tariffa annuale 
del  tributo,  rapportata  a  giorno,  maggiorata   di   un   importo 
percentuale non superiore al 100 per cento.  
 26. L'obbligo di presentazione della dichiarazione e' assolto con il 
pagamento del tributo da effettuarsi con le modalita' e  nei  termini 
previsti per la tassa di occupazione  temporanea  di  spazi  ed  aree 
pubbliche  ovvero  per  l'imposta  municipale   secondaria   di   cui 
all'articolo 11 del decreto legislativo  14  marzo  2011,  n.  23,  a 
partire dalla data di entrata in vigore della stessa.  
 27. Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 26, si applicano 
in quanto compatibili le disposizioni relative  al  tributo  annuale, 
compresa la maggiorazione di cui al comma 13.  
 28. E'  fatta  salva  l'applicazione  del  tributo  provinciale  per 
l'esercizio  delle  funzioni  di   tutela,   protezione   ed   igiene 
dell'ambiente di cui  all'articolo  19  del  decreto  legislativo  30 
dicembre 1992, n.  504.  Il  tributo  provinciale,  commisurato  alla 
superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, e'  applicato 
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nella misura percentuale deliberata dalla provincia sull'importo  del 
tributo, esclusa la maggiorazione di cui al comma 13.  
 29. I comuni che hanno realizzato sistemi  di  misurazione  puntuale 
della quantita' di rifiuti conferiti al  servizio  pubblico  possono, 
con regolamento,  prevedere  l'applicazione  di  una  tariffa  avente 
natura corrispettiva, in luogo del tributo.  
 30. Il costo del servizio e'  determinato  sulla  base  dei  criteri 
stabiliti nel regolamento previsto dal comma 12.  
 31. La tariffa e' applicata e riscossa dal soggetto affidatario  del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani.  
 32. I comuni di cui al comma 29 applicano il  tributo  comunale  sui 
rifiuti e sui servizi  limitatamente  alla  componente  diretta  alla 
copertura dei costi  relativi  ai  servizi  indivisibili  dei  comuni 
determinato ai sensi del comma 13.  
 33. I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione entro 
il termine stabilito dal comune nel regolamento, fissato in relazione 
alla data di inizio del possesso, dell'occupazione o della detenzione 
dei locali e  delle  aree  assoggettabili  a  tributo.  Nel  caso  di 
occupazione in comune di un fabbricato, la dichiarazione puo'  essere 
presentata anche da uno solo degli occupanti.  
 34. La dichiarazione, redatta su modello messo  a  disposizione  dal 
comune, ha effetto anche per gli anni successivi  sempreche'  non  si 
verifichino modificazioni dei  dati  dichiarati  cui  consegua  a  un 
diverso ammontare del tributo;  in  tal  caso,  la  dichiarazione  va 
presentata entro il termine stabilito dal comune nel regolamento.  
 35. Il tributo  comunale  sui  rifiuti  e  sui  servizi,  in  deroga 
all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446,  e' 
versato esclusivamente al comune. Il versamento del tributo  comunale 
per l'anno di riferimento  e'  effettuato,  in  mancanza  di  diversa 
deliberazione comunale, in quattro  rate  trimestrali,  scadenti  nei 
mesi di gennaio, aprile, luglio e  ottobre,  mediante  bollettino  di 
conto corrente postale ovvero  modello  di  pagamento  unificato.  E' 
consentito il pagamento in unica soluzione entro il mese di giugno di 
ciascun anno.  
 36. Il  comune  designa  il  funzionario  responsabile  a  cui  sono 
attribuiti  tutti  i  poteri  per  l'esercizio  di   ogni   attivita' 
organizzativa  e  gestionale,  compreso  quello  di  sottoscrivere  i 
provvedimenti afferenti a tali attivita', nonche'  la  rappresentanza 
in giudizio per le controversie relative al tributo stesso.  
 37. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli  obblighi 
tributari, il funzionario responsabile puo'  inviare  questionari  al 
contribuente, richiedere dati e notizie a uffici  pubblici  ovvero  a 
enti di gestione  di  servizi  pubblici,  in  esenzione  da  spese  e 
diritti, e disporre l'accesso ai  locali  ed  aree  assoggettabili  a 
tributo, mediante personale debitamente autorizzato e  con  preavviso 
di almeno sette giorni.  
 38. In caso di mancata  collaborazione  del  contribuente  od  altro 
impedimento alla  diretta  rilevazione,  l'accertamento  puo'  essere 
effettuato in base a presunzioni semplici di  cui  all'articolo  2729 
del codice civile.  
 39. In  caso  di  omesso  o  insufficiente  versamento  del  tributo 
risultante dalla dichiarazione, si applica l'articolo 13 del  decreto 
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legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.  
 40. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si  applica 
la sanzione dal 100 per cento  al  200  per  cento  del  tributo  non 
versato, con un minimo di 50 euro.  
 41. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 
per cento al 100 per cento del tributo non versato, con un minimo  di 
50 euro.  
 42.  In  caso  di  mancata,  incompleta  o  infedele   risposta   al 
questionario di cui al comma 37, entro il termine di sessanta  giorni 
dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione  da  euro  100  a 
euro 500.  
 43. Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte ad un terzo se, 
entro  il  termine  per  la  proposizione  del  ricorso,   interviene 
acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se  dovuto, 
della sanzione e degli interessi.  
 44. Resta  salva  la  facolta'  del  comune  di  deliberare  con  il 
regolamento  circostanze  attenuanti  o  esimenti  nel  rispetto  dei 
principi stabiliti dalla normativa statale.  
 45. Per tutto quanto non previsto dalle  disposizioni  del  presente 
articolo concernenti  il  tributo  comunale  rifiuti  e  servizi,  si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a  170, 
della legge 27 dicembre 2006,  n.  296.  Resta  ferma  l'applicazione 
dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.  
 46. A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti  i  vigenti 
prelievi relativi alla gestione dei rifiuti  urbani,  sia  di  natura 
patrimoniale sia di natura  tributaria,  compresa  l'addizionale  per 
l'integrazione  dei  bilanci  degli  enti  comunali  di   assistenza. 
All'articolo 195, comma 2, lettera  e),  del  decreto  legislativo  3 
aprile  2006,  n.  152,  sono  abrogate  le  parole  da  "Ai  rifiuti 
assimilati" fino a "la predetta tariffazione".  
 47. L'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 14  marzo  2011, 
n. 23, e' abrogato, con efficacia a decorrere dalla data  di  cui  al 
comma 46 del presente articolo.  

Art. 21 
  
                    Soppressione enti e organismi  
 
19. Con riguardo all'Agenzia  nazionale  per  la  regolazione  e  la 
vigilanza  in  materia  di  acqua,  in  deroga  a   quanto   previsto 
dall'allegato  A,  sono  trasferite   all'Autorità   per   l'energia 
elettrica e il gas le funzioni  attinenti  alla  regolazione  e  alla 
vigilanza della tariffa relativa ai servizi idrici,  individuate  con 
decreto del Presidente del Consiglio dei  ministri  su  proposta  del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare,  da 
adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto.  
20. La Commissione Nazionale per la Vigilanza sulle Risorse  idriche 
e' soppressa.  
 
 
                         Art. 40  
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      Riduzione degli adempimenti amministrativi per le imprese  
  
  
5. In materia di bonifica dei siti inquinati, per  semplificare  gli 
adempimenti delle imprese, al comma 7 dell'articolo 242  del  decreto 
legislativo 3 aprile 2006 n. 152, dopo il primo periodo, e'  inserito 
il seguente: " Nel caso di interventi  di  bonifica  o  di  messa  in 
sicurezza di cui al periodo precedente,  che  presentino  particolari 
complessita'  a  causa  della  natura  della  contaminazione,   degli 
interventi,   delle    dotazioni    impiantistiche    necessarie    o 
dell'estensione dell'area interessata dagli interventi  medesimi,  il 
progetto puo' essere articolato per fasi progettuali distinte al fine 
di rendere possibile la realizzazione degli  interventi  per  singole 
aree o per  fasi  temporali  successive."  Al  comma  9  del  decreto 
legislativo 3 aprile 2006,  n.  152,  le  parole  "con  attivita'  in 
esercizio"  sono  soppresse.  Possono  essere  altresi'   autorizzati 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e  di  messa  in 
sicurezza degli impianti  e  delle  reti  tecnologiche,  purche'  non 
compromettano  la  possibilita'  di  effettuare  o   completare   gli 
interventi di  bonifica  che  siano  condotti  adottando  appropriate 
misure di prevenzione dei rischi.  
7. In materia di semplificazione degli adempimenti amministrativi di 
registrazione C.O.V. (Composti Organici Volatili) per la vendita  dei 
prodotti ai consumatori finali, all'articolo 2, comma 1, lett. o) del 
decreto legislativo 27 marzo 2006  n.  161,  le  parole  "o  per  gli 
utenti" sono soppresse.  
  
8. In materia  di  semplificazione  dello  smaltimento  dei  rifiuti 
speciali per talune attività, i soggetti che svolgono  le  attività 
di  estetista,  acconciatore,  trucco  permanente  e  semipermanente, 
tatuaggio,  piercing,  agopuntura,  podologo,   callista,   manicure, 
pedicure e che producono rifiuti pericolosi  e  a  rischio  infettivo 
(CER 180103:  aghi,  siringhe  e  oggetti  taglienti  usati)  possono 
trasportarli, in conto proprio, per una quantità massima fino  a  30 
chilogrammi al  giorno,  sino  all'impianto  di  smaltimento  tramite 
termodistruzione o in altro punto di raccolta, autorizzati  ai  sensi 
della normativa vigente. L'obbligo di registrazione sul  registro  di 
carico e scarico dei rifiuti e l'obbligo di comunicazione al  Catasto 
dei rifiuti tramite il Modello Unico di Dichiarazione ambientale,  di 
cui al decreto legislativo  3  aprile  2006,  n.  152,  si  intendono 
assolti, anche ai fini del trasporto in conto proprio, attraverso  la 
compilazione e conservazione, in ordine cronologico, dei formulari di 
trasporto di cui all' articolo 193 del medesimo decreto. I  formulari 
sono gestiti e conservati con modalità idonee all'effettuazione  del 
relativi controlli così come previsti dal predetto articolo 193  del 
decreto legislativo n. 152 del 2006. La conservazione  deve  avvenire 
presso la sede dei soggetti esercenti le attivita' di cui al presente 
comma. 
 

Art. 43 
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          Alleggerimento e semplificazione delle procedure,  
                 riduzione dei costi e altre misure  
  
  
6. Ai fini della  realizzazione  di  nuovi  impianti  tecnologici  e 
relative opere civili  strettamente  connesse  alla  realizzazione  e 
gestione   di   detti   impianti,   accessori   e   funzionali   alle 
infrastrutture  autostradali  e  stradali  esistenti   per   la   cui 
realizzazione  siano  gia'  stati  completati   i   procedimenti   di 
approvazione del progetto e di  localizzazione  in  conformita'  alla 
normativa pro-tempore vigente, non si applicano le  disposizioni  del 
Titolo  II  del  testo  unico  delle   disposizioni   legislative   e 
regolamentari in materia edilizia di cui al  decreto  del  Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e non sono necessari ulteriori 
autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla osta o atti  di  assenso 
comunque denominati.  
 7. Al fine di migliorare la sicurezza delle grandi dighe, aventi  le 
caratteristiche dimensionali di cui  all'articolo  1,  comma  1,  del 
decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito,  con  modificazioni, 
dalla  legge  21  ottobre  1994,   n.   584,   il   Ministero   delle 
infrastrutture e dei trasporti  individua  in  ordine  di  priorita', 
anche sulla base dei risultati delle verifiche di cui all'articolo 4, 
comma 4, del decreto-legge 29 marzo  2004,  n.  79,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 2004, n. 139, le  dighe  per  le 
quali sia necessaria e urgente la progettazione e la realizzazione di 
interventi di adeguamento o miglioramento della sicurezza,  a  carico 
dei concessionari o richiedenti la concessione, fissandone i tempi di 
esecuzione.  
 8. Ai fini del recupero delle capacita' di invaso e  del  ripristino 
delle  originarie  condizioni  di  sicurezza   il   Ministero   delle 
infrastrutture  e  dei  trasporti,  d'intesa  con  le  regioni  e  le 
provincie autonome, individua, in ordine di priorita'  e  sulla  base 
anche dei progetti di gestione degli invasi  ai  sensi  dell'articolo 
114 del decreto legislativo 3  aprile  2006,  n.  152,  e  successive 
modificazioni, le grandi dighe per le quali sia necessaria e  urgente 
la rimozione dei sedimenti accumulatisi nei serbatoi.  
 9. I concessionari o i richiedenti  la  concessione  di  derivazione 
d'acqua da grandi dighe che non abbiano ancora redatto il progetto di 
gestione  dell'invaso  ai  sensi  dell'articolo  114,   del   decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono tenuti a provvedere entro  il 
30 giugno 2012 e ad attuare gli interventi individuati ai  sensi  del 
comma 8 del presente articolo, entro due anni  dall'approvazione  del 
progetto di gestione.  
 10. Per le dighe che hanno superato  una  vita  utile  di  cinquanta 
anni,  decorrenti  dall'avvio  degli  invasi  sperimentali   di   cui 
all'articolo 13  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  1° 
novembre  1959,  n.  1363,  i  concessionari  o  i   richiedenti   la 
concessione   sono   tenuti   a   presentare   al   Ministero   delle 
infrastrutture e dei trasporti, entro sei mesi dall'entrata in vigore 
del presente decreto,  il  piano  di  manutenzione  dell'impianto  di 
ritenuta di cui all'articolo 93, comma 5, del decreto legislativo  12 
aprile 2006, n. 163 e all'articolo  38  del  decreto  del  Presidente 
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della Repubblica  5  ottobre  2010,  n.  207,  per  l'approvazione  e 
l'inserimento  in  forma  sintetica  nel  foglio  di  condizioni  per 
l'esercizio e la manutenzione della diga.  
 11. Nelle more dell'emanazione del decreto di  cui  all'articolo  6, 
comma 4-bis, della legge 1° agosto 2002, n. 166, i concessionari o  i 
richiedenti la concessione  sono  tenuti  a  presentare  al  predetto 
Ministero,  entro  sei  mesi  dall'entrata  in  vigore  del  presente 
decreto, gli elaborati di consistenza delle opere di  derivazione  ed 
adduzione, comprese le condotte forzate, i relativi atti di collaudo, 
i piani di manutenzione, unitamente alle asseverazioni  straordinarie 
sulle condizioni di sicurezza e sullo  stato  di  manutenzione  delle 
citate  opere  dell'ingegnere   designato   responsabile   ai   sensi 
dell'articolo 4, comma 7, del decreto-legge 8 agosto  1994,  n.  507, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994,  n.  584. 
Il Ministero integra il foglio di condizioni  per  l'esercizio  e  la 
manutenzione delle dighe con le disposizioni riguardanti le  predette 
opere.  
 12. Entro sei mesi dall'emanazione del presente decreto il Ministero 
delle  infrastrutture  e  dei  trasporti  procede,  d'intesa  con  il 
Dipartimento della protezione civile, alla revisione dei criteri  per 
l'individuazione delle "fasi di allerta" di cui alla circolare  della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 22806, del 13 dicembre 1995, 
al fine di  aggiornare  i  documenti  di  protezione  civile  per  le 
finalita' di gestione del rischio idraulico a valle delle dighe.  
 13. Per il raggiungimento degli obiettivi connessi alle disposizioni 
di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 29 marzo  2004,  n. 
79, convertito, con modificazioni, dalla legge  28  maggio  2004,  n. 
139,  nonche'  della  direttiva  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri 27 febbraio 2004, i concessionari e i gestori  delle  grandi 
dighe sono tenuti a fornire al Ministero delle infrastrutture  e  dei 
trasporti, per via telematica ed in tempo reale, i dati idrologici  e 
idraulici acquisiti presso le dighe, comprese le portate scaricate  e 
derivate, secondo le direttive impartite dal predetto Ministero.  
 14. Il Ministero  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti  esercita 
poteri sostitutivi nei confronti di concessionari e  dei  richiedenti 
la  concessione  in  caso  di  inottemperanza   degli   stessi   alle 
prescrizioni impartite  nell'ambito  dell'attivita'  di  vigilanza  e 
controllo sulla sicurezza;  in  tali  condizioni  puo'  disporre  gli 
accertamenti, le indagini, gli studi, le verifiche e le progettazioni 
necessarie al recupero delle condizioni  di  sicurezza  delle  dighe, 
utilizzando a tale scopo le entrate provenienti  dalle  contribuzioni 
di cui all'articolo 2, commi 172 e 173, del decreto-legge  3  ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  novembre 
2006, n. 286, con obbligo  di  rivalsa  nei  confronti  dei  soggetti 
inadempienti.  
 15. All'articolo 1, comma 7-bis, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 
507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre  1994,  n. 
584, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi:  "Per  le  opere  di 
conglomerato cementizio armato, normale e precompresso e a  struttura 
metallica, realizzate antecedentemente all'entrata  in  vigore  della 
legge 5 novembre 1971, n. 1086, il Ministero delle  infrastrutture  e 
dei trasporti acquisisce o, in assenza prescrive, il collaudo statico 
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delle opere anche complementari e accessorie degli  sbarramenti.  Per 
le opere realizzate successivamente i concessionari o  i  richiedenti 
la  concessione  di  derivazione  d'acqua  da  dighe  sono  tenuti  a 
presentare entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente decreto 
i  collaudi  statici  delle  opere  stesse  redatti  ai  sensi  della 
normativa sopra indicata.  

Art. 45 
  
                  Disposizioni in materia edilizia  
  
 1. All'articolo 16 del decreto del  Presidente  della  Repubblica  6 
giugno 2001, n. 380, dopo il comma 2 e' inserito il seguente:  
     "2-bis. Nell'ambito  degli  strumenti  attuativi  e  degli  atti 
equivalenti comunque denominati nonche' degli interventi  in  diretta 
attuazione dello strumento urbanistico generale, l'esecuzione diretta 
delle opere di urbanizzazione primaria di cui al comma 7, di  importo 
inferiore alla soglia di cui all'articolo 28, comma  1,  lettera  c), 
del  decreto  legislativo  12  aprile  2006,   n.   163,   funzionali 
all'intervento di trasformazione urbanistica  del  territorio,  e'  a 
carico  del  titolare  del  permesso  di  costruire   e   non   trova 
applicazione il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163."  
2. Al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 52, il comma 2 e' sostituito dal seguente:  
     "2.  Qualora  vengano  usati  materiali  o  sistemi  costruttivi 
diversi da quelli disciplinati dalle norme  tecniche  in  vigore,  la 
loro idoneita' deve essere comprovata da una dichiarazione rilasciata 
dal  Presidente  del  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  su 
conforme parere dello stesso Consiglio.";  
  b) all'articolo 59, comma 2, le  parole  ",  sentito  il  Consiglio 
superiore dei lavori pubblici," sono eliminate.  
  

 
	   


